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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Tra pochi pro-
cedimenti adottabili per riformare il si-
stema educativo esiste anche la pratica (che
è, poi, un espediente) della « politica del
gambero ». Non si scorda facilmente la fa-
vola di Trilussa in cui il crostaceo bruno-
verdastro, chiacchierando con un’ostrica
« attaccata sullo stesso scojo », annuncia di
voler andare « all’antra riva », ma « appena
ch’ebbe fatto quarche metro » capisce che
camminava a ritroso. È questo, pure, il
destino di quei governanti che per moder-
nizzare l’istruzione scolastica e la forma-
zione professionale compiono notevoli salti
all’indietro, raccattando schemi, formule e

strumenti abbandonati o gettati da altri, nel
passato, perché ritenuti inadeguati o inutili.
Tale riflusso normativo, nello statu quo
prius, è sotto gli occhi di tutti e viene perce-
pito anche da osservatori non addetti ai
lavori. Si tratta della restaurazione, di fatto,
di una situazione che esisteva prima dell’ul-
timo decennio in cui iniziò la fase riformi-
stica (non riformatrice) detta della « inver-
sione alternativa », caratterizzata dalla ro-
busta propensione e dal quotidiano appello
allo scontro. L’adesione che si coglie tra gli
esperti intorno all’opera di estirpatura delle
aggiunte e delle dissipazioni, introdotte in
precedenza nella scuola primaria, non oc-
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culta e non attenua la conservazione, nella
medesima, di altri discutibili ed eccentrici
innesti (è sufficiente ricordare l’anticipo
della scolarità) e la riproposizione del vec-
chio assetto della scuola secondaria di
primo e di secondo grado (basta menzio-
nare il ritorno della visione scuola-centri-
ca). Per capire le motivazioni di questo
andamento involutivo occorre procedere
con ordine.

In questo incauto arretramento il de-
cisore politico è animato da un duplice
proposito sbagliato: marcare una « discon-
tinuità » con le esperienze valide realizzate
antecedentemente e prefigurare un « cam-
biamento » senza una strategia di sviluppo.

1. La discontinuità che irrompe.

L’attuale Governo è caduto nel primo
errore (segnare una discontinuità) quando
ha rinunciato a considerare gli elementi
positivi e innovativi della legge n. 53 del
2003. Se il Governo di centrodestra aveva
iniziato la propria attività, in questo
campo, scandendo il motto « punto e a
capo », attirandosi talune reprimende, il
Governo di centrosinistra non solo ha
condiviso questo proponimento, ma è an-
dato oltre capovolgendo la direzione di
marcia (nonostante le reiterate smentite,
non richieste, che confermano la veridicità
dell’operazione) dell’iniziativa riformatrice
proprio sulla linea di maggiore delicatezza
e rilevanza: l’organizzazione strutturale e
funzionale dell’istituzione preposta al-
l’istruzione e alla formazione. Non si è
trattato solo dell’abbandono del patrimo-
nio di ricerche e di studi accumulato con
faticosa dedizione; del misconoscimento
dei risultati proficui di numerose speri-
mentazioni autonome e assistite, attuate
dagli istituti o dai centri di avanguardia;
dell’archiviazione delle proposte ancora
valide elaborate dalla Conferenza nazio-
nale sulla scuola, ma, soprattutto, si tratta
del ripristino di un ordine non più rispon-
dente alle istanze del tempo presente. Si
dice che sia stato adoperato un « caccia-
vite » per smontare prudentemente le parti
dell’impianto ritenute obsolete, incongrue,

stravaganti, ma è una metafora eufemi-
stica inventata per attenuare l’asprezza di
interventi assai più pesanti. Studiando con
scrupolo e con spassionatezza sia la legge
27 dicembre 2006, n. 296 (articolo 1,
commi 601-636), sia il decreto-legge 31
gennaio 2007, n. 7, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40
(articolo 13), si evince che l’istruzione
(alias scuola perché l’adempimento del-
l’obbligo « deve consentire (...) l’acquisi-
zione dei saperi e delle competenze pre-
visti dai curricola relativi ai primi due
anni degli istituti di istruzione secondaria
superiore » emarginando, cosı̀, i corsi delle
agenzie della formazione professionale re-
gionale) è obbligatoria sino al sedicesimo
anno di età; che resta un cosiddetto « ob-
bligo formativo » sino al diciottesimo anno
di età; che l’accesso al lavoro è elevato al
sedicesimo anno di età; che quest’ultima
possibilità può concretizzarsi anche a pre-
scindere dall’ottenimento di una qualifica;
che eventuali percorsi e progetti concor-
dati tra Ministero della pubblica istruzione
e singole regioni sono attivati al fine di
prevenire e di contrastare la dispersione e
favorire il successo (ma non di partecipare
all’assolvimento) dell’obbligo di istruzione;
che le « strutture formative » concorrenti
alla realizzazione dei percorsi e dei pro-
getti sono selezionate e inserite in un
apposito elenco; che le sperimentazioni
avviate d’intesa tra il Ministero della pub-
blica istruzione e le regioni proseguono
fino alla messa a regime delle nuove
disposizioni (dopo della quale vengono
sospese); che nel ciclo d’istruzione secon-
daria sono riportati gli attuali istituti tec-
nici e professionali con la conseguente
soppressione dei licei economico e tecno-
logico, previsti dalla legge n. 53 del 2003;
che nel sopravvissuto « sistema dell’istru-
zione e formazione professionale » rimane
solo la formazione professionale; che pos-
sono essere costituiti, in ambito provin-
ciale o sub-provinciale, dei « poli tecnico-
professionali », di natura consortile, delle
strutture formative (non tutte, ovviamente)
e degli istituti tecnici superiori (ITS); che
si demanda alla potestà regolamentativa
del Ministro della pubblica istruzione un

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 3029

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ventaglio ampio di materie riguardanti la
riduzione degli indirizzi, la scansione tem-
porale dei percorsi, la previsione del
monte ore annuale, la riorganizzazione
delle discipline, il potenziamento delle at-
tività laboratoriali, l’orientamento agli
studi universitari; che il Ministro, con
appositi regolamenti, provvede alla revi-
sione dei profili educativi e delle indica-
zioni nazionali; che si istituiscono sezioni
speciali aggregate alla scuola d’infanzia
attraverso un progetto nazionale d’inno-
vazione ordinamentale, per bambini dai
due ai tre anni di età, anticipando in
questo modo, ulteriormente, l’ingresso
nella stessa (e surrogando gli asili nido),
allo scopo di « favorire una continuità del
processo formativo lungo l’asse cronolo-
gico 0-6 anni di età » (che cosa voglia
significare la dizione « processo formati-
vo » per i bambini di due anni è tutto da
scoprire). Questa non è la « politica del
cacciavite », ma è la « politica del maglio »,
che battendo a più riprese, con la sua
mazza, sul sistema educativo (ancora
caldo e malleabile a cagione della recente
riforma) lo risagoma dandogli una foggia
incerta e contorta. Infatti, al di là delle
citate trasformazioni (molte altre non
sono, qui, menzionate pur essendo impor-
tanti) il focus (sia nel senso di centro di
un’attività e di un interesse, sia nel senso
di un focolaio di degenerazione) del di-
battito e del contrasto attiene (come già
segnalato) alla natura e all’ordinamento
del modello che s’intende realizzare. Dai
provvedimenti approvati dal Parlamento si
palesa chiara la scelta del « modello inte-
grato ». Il significato dell’attributo « inte-
grato » non è del tutto univoco nell’inter-
pretazione e appropriato nell’attribuzione.
Con tale qualifica si afferma, in sostanza,
che i corsi professionali regionali trovano
la loro ragione di esistenza solo nel ten-
tativo di integrare le prestazioni (ritenute
superiori) del comparto scolastico. Si è di
fronte a una deformazione di panscolasti-
cismo in cui si marginalizza la formazione
professionale regionale; s’irrigidisce la
struttura rendendola inaccessibile ed
escludente; s’incrementano la mortalità e
la dispersione; si procede in controten-

denza con le soluzioni perseguite in am-
bito europeo. Chi pensa di aver corretto,
con alcuni emendamenti al citato decreto-
legge n. 7 del 2007, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 40 del 2007, questa
impostazione è un povero illuso. Sono
ininfluenti sia la cancellazione del trattino
nella denominazione degli istituti tecnici e
professionali ripristinando la « e » tra le
due parole « tecnici » e « professionali », sia
la conferma del comma 1 dell’articolo 1
del decreto legislativo n. 226 del 2005
(secondo ciclo). Per due semplici ragioni:
perché il trattino ricompare puntuale nel
comma 1-quinquies dell’articolo 13 del
citato decreto-legge n. 7 del 2007 « (...)
raccordi tra percorsi degli istituti tecnico-
professionali »); perché l’appartenenza de-
gli istituti tecnici e professionali al « siste-
ma dell’istruzione secondaria superiore »
svuota di contenuto il sistema dell’istru-
zione e formazione professionale dove ri-
mangono solo i corsi gestiti dalle regioni.
Pertanto il « modello binario » (non duale)
concepito dalla legge n. 53 del 2003, ar-
ticolato in due « canali » paralleli, graduati,
interattivi e fondato su una specifica iden-
tità di questi ultimi (due canali) e sulla
pari dignità dei medesimi in quanto pro-
gettati sulla base di uguali criteri di con-
tinuità, di complementarietà e di apertura
fino ai gradi più elevati, non è assoluta-
mente salvato nel testo definitivo della
normativa recentemente emanata (citato
decreto-legge n. 7 del 2007, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 40 del 2007).
L’Unione dei democratici cristiani e dei
democratici di centro (UDC) non può ri-
conoscersi in questo pasticcio, né si può
andare avanti con una « gamba zoppa »,
come risulta essere quella dell’istruzione e
formazione professionale che comprende
la sola formazione professionale regionale,
peraltro non abilitata all’assolvimento del-
l’obbligo di istruzione.

2. La strategia che langue.

L’attuale Governo è caduto nel secondo
errore (avanzare senza strategia) quando
ha rinunciato a riflettere sul « perché »
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dell’ammodernamento. Solo « Chi ha un
perché – osserva Friedrich Nietzsche –
può sopportare tutti i come ». Gettarsi a
capofitto sul « come » senza previamente
condurre un’analisi rigorosa della società
civile e della comunità di istruzione e di
formazione, scegliere un metodo adeguato
di lavoro e disegnare una prospettiva di
crescita del sistema educativo proiettato
nel futuro, rischia di portare a soluzioni
contraddittorie se non proprio nocive.

Innanzitutto, occorre partire da un giu-
dizio sereno e attendibile sulla società e
sulla scuola, oggi; un giudizio che deriva da
una diagnosi attenta dei fenomeni in atto
(con le loro luci e con le loro ombre) dai
quali dipendono le determinazioni del legi-
slatore. Non si può prescindere, da un lato,
da una valutazione delle turbolenze e delle
schiarite di una società scossa da impetuose
emergenze e da fiduciose riprese, ma so-
prattutto da impulsi e vocazioni provenienti
dal profondo della rivoluzione del post-
moderno e, da un altro lato, da una ricogni-
zione attendibile della condizione dell’isti-
tuzione preposta all’insegnamento-appren-
dimento, bisognevole di prudenti innesti e
di misurate potature al fine di renderla
capace di rispondere alla domanda di
un’educazione più ricca generata dalla mo-
bilitazione cognitiva del corpo sociale sem-
pre più sedotto e condizionato dalla « socie-
tà conoscitiva »; dalle conquiste recenti
della psicopedagogia che suggerisce di valo-
rizzare la mente disciplinata, sintetica,
creativa; dall’estensione della partecipa-
zione alla vita democratica supportata da
una coscienza civile più matura; dalle ri-
chieste assillanti del mondo del lavoro le
quali postulano l’offerta di una manodo-
pera avente un’intelligenza aperta e una
professionalità resiliente. Per affrontare
queste sfide, il sistema educativo, in gene-
rale, e i processi di insegnamento-appren-
dimento, in particolare, dovranno risolvere
in fretta le difficoltà e le contraddizioni
che li assillano rimuovendo le cause più
macroscopiche.

Insomma, il rapporto (non di subordi-
nazione e non di assimilazione) tra società
e scuola non può prescindere dalla presa
d’atto della mutazione radicale del qua-

drante sociale, economico e politico del
globo in cui viene ricollocato il Paese e
dall’ammissione che « la ricreazione è fi-
nita » per l’istruzione e la formazione
sovraccaricate di molteplici incombenze
convergenti verso la primaria funzione di
trasmissione della cultura e di elabora-
zione della stessa. È in questo contesto che
va letto il comportamento dell’educando,
soggetto a tante influenze, a volte, deva-
stanti. L’adolescenza e l’infanzia sono età
senza un domani ? Questo interrogativo,
del neuropsichiatra Giovanni Bollea, in-
duce a una severa riflessione che si può
svolgere seguendo le sue orme. In un
articolo pubblicato sul quotidiano « La
Repubblica », del 6 aprile 2007, l’autore-
vole scienziato, per spiegare la condotta
attuale, soprattutto degli adolescenti, ad-
duce una ragione antropologica: una
preoccupante ascesa di anticipato « adul-
tismo » che spaventa. Se questo fenomeno
non è accompagnato dal « filtro di una
giusta maturità critica » ed è avulso da un
« minimo di informazione etico-culturale,
di una igiene mentale controllata e vista
nell’uso (...) di molte modalità di vivere e
conoscere, saltano inesorabilmente tutte le
logiche e tutti i freni inibitori. Freni ne-
cessari alla formazione di una realtà af-
fettiva e caratteriale più organizzata ». La
responsabilità ricade sul frastuono di co-
municazioni, visioni, sensazioni che irrom-
pendo, dall’esterno della famiglia e della
scuola, senza le auspicabili « censure »,
trasformano gli adolescenti in adulti. Alla
scuola, pertanto, compete l’obbligo di edu-
care gli alunni a difendersi dagli input
negativi adeguando, a tale scopo, i suoi
ordinamenti e i suoi curricoli.

Inoltre, occorre rispettare dei criteri
procedurali: un metodo di confronto po-
litico, legislativo e progettuale da tutti
caldeggiato (compreso il Ministro della
pubblica istruzione) e da molti ignorato,
tacitamente od occultamente. Nonostante
la reiterata predicazione non si coglie la
disponibilità sincera ad accordare, a con-
temperare ed unire le varie posizioni (a
conciliare) attraverso il dialogo (scambio
di idee e incontro di opinioni nella ri-
cerca di una sintesi delle molteplicità
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discordi); la concertazione (intesa equili-
brata e armonica tra più voci); la me-
diazione (composizione di controversie e
conseguimento di soluzioni). Non solo,
ma sembra diventi sempre più difficile la
partecipazione alla stesura dei pro-
grammi, alla definizione delle decisioni,
all’esercizio del governo. Un vulnus mor-
tificante alla partecipazione è inferto
dalla espropriazione del Parlamento delle
sue funzioni e delle prerogative affidategli
dalla Costituzione. Si assiste alla perdita
di centralità del Parlamento che non è
più la sede principale del dibattito, delle
intese e delle determinazioni, le quali
vengono spesso concepite altrove, stravol-
gendo, cosı̀, le regole della vita demo-
cratica. È necessario tenere ben distinti,
in proposito, due ruoli: da un lato, quello
del titolare della competenza politica (Mi-
nistro, legislatore eccetera), da un altro
lato, quello del titolare della competenza
tecnica o amministrativa. Il primo ha il
dovere di ascoltare attentamente tutte le
opinioni, frutto di scienza e di espe-
rienza; di vagliare le proposte per asso-
darne il grado di saggezza, di misura e
di accoglienza nonché di verificarne la
compatibilità con gli impegni assunti e
con le promesse fatte all’elettorato; di
dettare le traiettorie generali di lavoro da
cui nessuno può discostarsi; di apprez-
zare il servizio dei collaboratori valoriz-
zando le doti professionali; di pretendere
lealtà, sincerità e laboriosità senza emar-
ginare o sostituire coloro che apparten-
gono a uno schieramento diverso e senza
privilegiare coloro che si « stendono a
tappetino ». Il secondo ha il dovere, re-
stando nell’ambito delle proprie perizie,
di studiare a fondo le questioni, con tutte
le loro implicazioni; di fornire un’infor-
mazione oggettiva circa le situazioni e le
condizioni del sistema educativo; di of-
frire una garanzia giuridica, una tutela
sociale, una riuscita operativa delle di-
sposizioni impartite; di attuare senza in-
dugio le direttive che vengono consegnate;
di rappresentare le conseguenze negative
di eventuali operazioni, senza il timore di
suscitare un disappunto; di cooperare con
discrezione e con dignità alla prepara-

zione dei « materiali » utili al titolare
della competenza politica perché faccia
in piena coscienza e libertà le proprie
scelte. Purtroppo, tali criteri metodologici
non solo vengono spesso elusi, ma ven-
gono persino offesi da una condotta, a
dir poco, scorretta dei detentori della
potestà politica e governativa. Infatti, al
di là della mancanza di dialogo, di con-
certazione, di mediazione e dello « svuo-
tamento » delle facoltà del Parlamento,
ridotto a essere un semplice notaio di atti
« preconfezionati », si denunciano due
gravi anomalie: la prima riguarda la
sovrapposizione di scopi e di compiti tra
piani politici, tecnici e amministrativi; la
seconda riguarda l’apprestamento di
gruppi e di commissioni composti da
soggetti scelti in base all’appartenenza di
partito o, peggio, all’obbedienza presunta
e dotati di una scarsa preparazione e di
una debole esperienza in materia, nonché
portatori di convenienze e di interessi
propri di centri culturali e di imprese
economiche.

Infine, occorre coltivare una visione
prospettica in grado di dare un senso alle
idee e alle opere di istruzione e di for-
mazione nonché di assegnare una coe-
renza ai processi di insegnamento-appren-
dimento. Il tutto sinteticamente si rias-
sume in una domanda: « Che cosa significa
educare per il futuro ? ». A questo inter-
rogativo ha dato una risposta convincente,
alcuni decenni or sono, Jerome S. Bruner
spiegando tre postulati riconducibili al
« compito problematico » (trasformare le
difficoltà nella ricerca e nello sviluppo di
problemi, senza privilegiare l’adempi-
mento delle attività ordinarie che possono
essere svolte, con grande precisione, dai
mezzi meccanici ed elettronici); al « com-
pito critico » (abilitare all’espletamento di
servizi che non si possono prevedere evi-
tando che l’interdipendenza con le richie-
ste tecnologiche non sterilizzi i sentimen-
ti); al « compito artistico » (produrre l’arte
in ogni sua forma al di là della necessità
adattiva per trovare un’espressione all’in-
tuizione dell’uomo).

Questi tre aspetti dell’attività umana
rappresentano la capacità di procedere
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verso il nuovo con cuore antico. L’antico
non implica l’idea del vecchio nel senso di
decadente, di superato, di inutilizzabile.
Tra gli orientamenti antichi che conser-
vano intatte le potenzialità e che rivestono
viva attualità va annoverata la pedagogia
del risveglio, della creatività, della coope-
razione. Il centro delle cose antiche indi-
spensabile per guidare giudiziosamente la
civiltà verso fini validi e utili è costituito
dalla convergenza e dalla concentrazione
degli sforzi rivolti alla maturazione di una
« coscienza illuminata », grazie alla quale
si possa verificare ciò che accade nella
società, affrancarsi dalle fascinazioni con-
trarie al bene universale, dirigersi verso
traguardi di piena civilizzazione; alla ma-
turazione di un « pensiero alternativo »
grazie al quale si imparano a comprendere
in profondità il moto degli eventi e le
molteplici possibilità (quelle che si realiz-
zeranno, quelle che si estinguono, quelle
che si avvalgono dell’intervento dell’uomo);
alla maturazione di una « qualità della
vita » che pone l’educatore di fronte alla
responsabilità di « insegnare a essere ». Il
nuovo di cui abbisogna, invece, il sistema
educativo, oggi e domani, in Italia va oltre
alla scolarizzazione di massa e ai suoi
capisaldi (uguaglianza delle opportunità,
riscatto sociale, promovimento della per-
sona, unitarietà dell’impianto, parzial-
mente realizzati e parzialmente ancora
fondati) e respinge il « richiamo di Scilla e
Cariddi ». Infatti, il processo innovatore è
spesso sedotto da due contrapposte con-
cezioni (che sono le due derive): da una
concezione « dirigistica » e da una conce-
zione « liberistica » dell’istruzione e della
formazione. La prima propugna un si-
stema educativo incentrato sull’autorità
dello Stato che direttamente stabilisce
come debba strutturarsi l’amministrazione
e che prescrive, quasi nel dettaglio, quali
debbano essere le finalità, gli obiettivi, gli
ordinamenti e i curricoli di ogni istitu-
zione. La seconda sostiene un sistema
educativo incentrato sull’articolazione au-
tonomistica che consente alle unità peri-
feriche dell’istituzione di autogovernarsi.
Nella prima concezione, al centro si si-
tuano la scuola e il posto di lavoro, che

incarnano il comune desiderio di sicurezza
e di stabilità; nella seconda concezione, al
centro si collocano l’individuo e la famiglia
che incarnano la voglia diffusa di diver-
sificazione e di competizione. Da una
parte si scorgono i resti di un impianto
napoleonico ripiegato verso l’egemonia del
« pubblico » e la garanzia dell’omogeneità;
da un’altra parte si notano i prestiti di un
assetto anglosassone rivolto verso l’esposi-
zione del « privato » e la sfida del mercato.
Queste due concezioni non esistono più
allo stato puro in nessuno dei Paesi occi-
dentali. Non è, comunque, utile e vantag-
gioso – ai fini della costruzione di una
« ipotesi futura » – attardarsi nella ricerca
di eventuali « venature » di dirigismo o di
liberismo infiltrate nei provvedimenti più
recenti. Va, piuttosto, tenuto in evidenza
che le due concezioni sono state ampia-
mente riviste e corrette proprio là dove
sono nate: in Francia, dagli anni ’80 del
secolo scorso e sulla scorta della Loi
d’orientation sur l’éducation (1989) si è
dato inizio a una rilevante opera di de-
centralizzazione delle responsabilità coin-
volgendo gli organismi territoriali (regioni,
dipartimenti, comuni) nel governo del si-
stema di istruzione e di formazione, in
materia di funzionamento degli istituti e di
pianificazione dei bisogni; in Gran Breta-
gna (Inghilterra, Galles, Scozia) il pilastro
della decentralizzazione nella gestione,
pur resistendo, è stato mitigato nel suo
raggio di azione e nella forza delle sue
funzioni attraverso un intervento degli
organi centrali dello Stato, i quali si sono
appropriati del controllo sui contenuti del-
l’insegnamento-apprendimento (obbligo
per tutte le scuole con finanziamenti pub-
blici di adottare il piano del national
curriculum stabilito a livello nazionale) e
si sono attivati per instaurare un nuovo
equilibrio tra poteri centrali e locali me-
diante una redifinizione delle Local Edu-
cation Authorities (LEAs) con le riforme
dell’ultimo ventennio (Education Reform
Act, 1988 ed Education Act, 1993). Si deve
cercare allora quel « passaggio a nord-
ovest » di una via originale e breve che
consenta di raggiungere il continente del-
l’istruzione e della formazione nella sua

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 3029

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



nobile missione. Questo è lo snodo auten-
tico e dirimente (ma è anche la meta) di
ogni proposta orientata ad accordare l’uni-
tarietà strutturale con la differenziazione
funzionale, il programma nazionale con la
programmazione locale, la solidità cultu-
rale con la specificità professionale, l’ap-
partenenza universale con l’identità sog-
gettiva, e cosı̀ via.

Si tratta di mettere in campo un’ipotesi
che come le altre due è certamente rin-
novatrice, ma diversamente dalle altre due
(dirigismo e liberismo) è anche piena-
mente radicata nei valori della civilizza-
zione, della tolleranza, della fraternità,
dell’interiorità, della ragione, della carità,
della benevolenza e dell’umanità in cui
tutti si possono riconoscere; un’ipotesi che
non risponde alle logiche del collettivismo
e dell’individualismo e che tende, invece,
ad essere animata da un principio che,
approssimativamente, si potrebbe denomi-
nare « solidaristico ». È risaputo che la
solidarietà (soprattutto quando viene as-
sociata alla pedagogia) suscita in alcuni
studiosi un sorriso di compatimento in
quanto viene dagli stessi relegata nei ri-
stretti campi del diritto, della sociologia,
della politica. Si insiste, al contrario,
perché la « pedagogia della solidarietà »,
nella sua accezione più estensiva, venga
considerata la « pietra scartata dai costrut-
tori » capace di diventare « testata d’ango-
lo » dell’ipotesi di rinnovamento del si-
stema educativo italiano. Infatti, la conce-
zione solidaristica, alla quale si richia-
mano molti « filosofi sociali », considera
l’uomo un « tutto » autonomo che pur non
essendo ordinato a un « tutto creato », di
cui è parte, è aperto al vero e al bene. Per
arricchirsi della verità e dell’onestà egli
deve comunicare con i suoi simili. I valori
comuni che può, cosı̀, conseguire creano
una « struttura interna » della vita sociale.
Le relazioni reciproche che legano le per-
sone non intaccano la singolarità e l’indi-
pendenza di ciascuna. Non solo, ma le
stesse, poiché vivono nello spazio e nel
tempo, esigono di avere una « organizza-
zione esterna » (società naturali e società
libere) al fine di raggiungere ordinata-
mente i loro scopi. È superfluo rilevare

che i fili, raccordanti i vari soggetti, hanno
una natura solidaristica e che questa con-
notazione vale anche per il sistema di
istruzione e di formazione. Infatti, la so-
lidarietà è la concordia perfetta, con altri,
nel pensiero e nell’azione; è la condivi-
sione di intenti, di finalità e di impegni
assunti insieme; la collaborazione a favore
di un’opera promossa da altri; è la comu-
nanza di iniziative fra i componenti di una
stessa comunità.

Tutte queste caratteristiche (concordia,
condivisione, collaborazione, comunanza)
che si colgono nei rapporti tra i protago-
nisti (alunni, docenti, dirigenti eccetera)
dell’intrapresa educativa, accreditano
l’idea di una « pedagogia della solidarietà »
e sono (se unite insieme) la motrice di un
treno dell’insegnamento-apprendimento,
lungo un viaggio che può essere ripartito
in quattro tratte.

La prima tratta, della « flessibilità »,
attiene all’anima dell’istruzione e della
formazione, le quali senza di essa diven-
terebbero fossili, belle a vedersi, ma estra-
nee alla contemporaneità. La flessibilità di
un impianto istituzionale e organizzativo è
la capacità di adeguarsi alle più varie
situazioni, di dimostrarsi sensibile alle di-
verse evenienze, di rendersi docile a ogni
mutazione. Nel comparto dell’istruzione e
della formazione, la flessibilità comporta
la declinazione di tutte le scelte in modo
che corrispondano alle aspettative sia della
società sia dell’utenza e la coniugazione
delle proposte di miglioramento ordina-
mentale e curricolare con le regole del-
l’ottimizzazione del servizio. In ogni ri-
forma la flessibilità dovrebbe essere ga-
rantita dalla stesura di piani di studio
nazionali contenenti orari settimanali mi-
nimi e massimi e un numero di discipline
facoltative, opzionali o integrative da parte
delle unità periferiche; dall’elencazione di
obiettivi prescrittivi e indicativi, tali da
favorire la discrezionalità dei docenti; dal-
l’apprestamento di programmi essenziali
per ambito o disciplina, facilmente com-
pletabili con l’apporto del collegio dei
docenti; dal contenimento del centralismo
statuale in nome dell’autonomia educativa
e didattica; dall’allestimento di pochi in-
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dirizzi di pari dignità culturale (unitarietà)
ma di diversa conformazione (differenzia-
zione); dall’assenza di scansioni o di sbar-
ramenti interni biennali rigidi e soprat-
tutto dalla costruzione di un « doppio
canale », vera e radicale rivoluzione co-
pernicana che mette in secondo piano
tutte le altre innovazioni.

La seconda tratta, della « sussidiarie-
tà », attiene al principio cardine del ma-
gistero sociale della Chiesa cattolica in
base al quale « né lo Stato, né alcuna
società devono mai sostituirsi all’iniziativa
e alla responsabilità delle persone e delle
comunità intermedie, in quei settori in cui
essi possono agire, né distruggere lo spazio
necessario della loro libertà ». Questa di-
chiarazione della Sacra congregazione per
la dottrina della fede (1986), viene da
lontano, e precisamente dalle encicliche
Quadragesimo Anno (1931) e Pacem in
terris (1963), e trova una puntuale espli-
citazione nell’enciclica Centesimus annus
(1991), nella quale si precisa che altro è il
compito dello Stato: sorvegliare e guidare
l’esercizio dei diritti umani nel settore
economico; creare le condizioni che assi-
curino occasioni di lavoro; intervenire
quando situazioni particolari di monopolio
creano remore e ostacoli per lo sviluppo;
svolgere funzioni di supplenza in situa-
zioni eccezionali, quando chi ha la respon-
sabilità di operare è inadeguato al suo
compito. È evidente che qualsivoglia pro-
getto di riforma del sistema educativo
condivide e applica il principio di sussi-
diarietà qualora riconosca la parità giuri-
dica ed economica tra le istituzioni statali
e non statali e indirizzi il cammino della
devoluzione dei poteri nel campo del-
l’istruzione e della formazione affinché
non pervenga a un neocentralismo perife-
rico a danno dell’autonomia delle altre
istituzioni.

La terza tratta, della « quotabilità »,
attiene al concetto di misurazione e,
quindi, di verifica e di valutazione a cui il
sistema educativo deve essere sottoposto
per appurare l’efficacia e l’efficienza delle
prestazioni. È chiaro che viene escluso
ogni riferimento a significati estranei alle
performance dell’istruzione e della forma-

zione. Con l’attivazione dell’autonomia di-
venta indispensabile la costruzione di un
servizio che sia in grado di vagliare, sti-
mare e giudicare la qualità del sistema, in
modo distinto sia dalla valutazione d’isti-
tuto e degli esiti del piano dell’offerta
formativa sia dalla valutazione dei singoli
allievi e del rendimento.

La quarta tratta, della « duratività »
attiene alla previsione, molto fondata e
quasi certa, di istruzione e di formazione
lungo tutto l’arco della vita. È questa l’idea
fondamentale della Commissione europea.
In un quadro in costante evoluzione –
caratterizzato dalla libera circolazione
della manodopera, dall’innovazione sia
nell’ambito della produzione e della com-
mercializzazione sia nell’ambito dell’orga-
nizzazione aziendale, e dalle trasforma-
zioni del mercato del lavoro – l’auspicio e
la congettura di una istruzione e forma-
zione permanenti sono, ormai, nelle pos-
sibilità e nei fatti.

3. Il progetto che eccelle.

« Se vuoi che il tuo solco sia dritto,
attacca il tuo aratro ad una stella ». L’« i-
dea stellare » che guida la « navigazione »
per « l’alto mare » della piccola imbarca-
zione del sistema educativo verso l’istru-
zione e la formazione richiama la duplice
e generale missione dello stesso, costituita
dalla crescita del potere mentale (dominio
di un campo di conoscenze) e del potere
morale (assunzione di un comportamento
autonomo e responsabile), facendo di am-
bedue l’elemento privilegiato della matu-
rità e della competenza cognitiva ed etica.
Si sa che l’elaborazione e l’applicazione di
un progetto di istruzione e di formazione
per gli allievi del secolo appena iniziato
richiedono uno sforzo faticoso che si svi-
luppa su quattro piani, illuminati dall’« i-
dea stellare ».

Il primo piano ospita un duplice man-
dato da assolvere, costituito dall’accesso
alla cultura generale e all’incremento delle
attitudini operative. La cultura generale,
« punto di passaggio necessario » e base so-
lida di natura letteraria, filosofica, storica e
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scientifica, è un veicolo di comprensione del
mondo che si sostanzia di tre capacità da
rinvigorire: la capacità di cogliere il signifi-
cato dei fatti; la capacità di analizzare il
mondo in cui le cose si realizzano e si
conservano, mediante la creatività; la capa-
cità di giudicare e di decidere, che presup-
pone il possesso di criteri di discernimento
e la memoria del passato con la percezione
del futuro. Le attitudini operative poggiano
su alcune idoneità richieste (padronanza
delle conoscenze basilari, fruizione della
maestria tecnica, godimento delle disposi-
zioni relazionali) e sulle modalità di otteni-
mento delle medesime, attraverso una via
moderna di accostamento che esige una
rete di cooperazione nell’insegnamento-ap-
prendimento.

Il secondo piano include un’ulteriore in-
tegrazione dell’aspetto progettuale con l’ag-
giunta di tre convincimenti: la possibilità
che il sistema educativo possa diventare un
fattore decisivo dello sviluppo economico-
sociale attraverso la preparazione profes-
sionale qualificata e creativa, l’avanza-
mento delle conoscenze in un ambiente tu-
telato e la promozione della convivenza ra-
dicata nella propria cultura e aperta alle
altre; la propagazione dei valori fondativi
dell’interazione della comunicazione e della
sapienza; la capacità di soddisfare l’esi-
genza di compiere esperienze cognitive e
relazionali significative, di esplicare le pro-
prie inclinazioni e vocazioni, di affermare
la propria identità personale, di favorire
l’elaborazione delle proprie scelte etiche, di
pervenire all’appropriazione dei canoni di
analisi e di giudizio, nonché di ottenere
l’adeguato supporto all’inserimento nella
vita lavorativa.

Il terzo piano accoglie l’affidabilità
quale antidoto al turbamento e all’ansia
che serpeggiano nel pianeta dell’istruzione
e della formazione di fronte ai processi di
innovazione. È urgente non solo riflettere,
ma agire in modo coerente, con disposi-
zioni che infondano sentimenti di sicu-
rezza, di tranquillità e di fiducia. È chiaro
che l’affidabilità del progetto si situa nella
sfera della piena razionalità, dove l’arcano,
l’imponderabile e l’inesplicabile sono quasi
inesistenti e dove è richiesto un semplice

atto di fiducia sulle assicurazioni, peraltro
coerenti e giustificate, che vengono fornite.
Non si escludono l’imprevisto e il fortuito,
ma si sa che essi possono essere spiegati
ed emendati. Il sistema educativo, perciò,
entra legittimamente nel novero delle
« cose » imperfette, ma perfettibili, sulle
quali poter (o non poter) contare.

Il quarto piano custodisce il discerni-
mento « (...) che è prosaico ma severo, che
è duro e penoso ma proficuo” (Benedetto
Croce); il discernimento che distingue no-
zioni e princı̀pi, mediante la « virtù del-
l’acume », e percorre la pista della com-
plessità, la quale va oltre l’elencazione dei
singoli elementi e la mera casualità deter-
ministica assumendo una visuale sistemica
dove si colgono e si ritraggono degli in-
siemi interconnessi, e batte la pista del-
l’originalità che caratterizza la progetta-
zione in campo educativo nel segno del-
l’irripetibilità, dell’autenticità e del presti-
gio per cui il disegno è immediatamente
riconoscibile.

Il progetto che emerge nei suoi con-
torni e che tende a toccare un alto grado
di eccellenza, per qualità e per dignità,
deve cimentarsi e confrontarsi con i pre-
supposti che sono suscitatori dell’azione
pratica. Il sistema educativo si avvale di
una mappa di regole che diventa il fulcro
su cui fare leva per sollevare le sorti
dell’insegnamento-apprendimento. L’itine-
rario che porta a guadagnare questo tra-
guardo incrocia due avvertenze. Primaria-
mente occorre rendere nitida la visione di
quadro dentro il quale si compiono delle
specifiche opzioni. Ciò comporta, innanzi-
tutto, ammettere che l’educazione (non le
tre « C » di Luigi Berlinguer o le tre « I » di
Silvio Berlusconi) rappresenta l’oggetto di
una ragguardevole prospettiva di istru-
zione e di formazione, ravvisabile e ripar-
tibile in oggetto gnoseologico (in quanto
raggiunto con l’intelletto o intelligibile) e
in oggetto prassico (in quanto radicato nei
valori o avvalorabile). Scrutando il calei-
doscopio dei significati e passando oltre
l’ottica etimologica, teleologica e funzio-
nale, con cui l’educazione è descritta e
intesa, essa può essere considerata quel
processo di crescita intenzionale e di svi-
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luppo indotto che, in qualsiasi tempo e
luogo, si svolge al fine di rendere cosciente
l’educando di come « l’uom s’etterna » at-
traverso la pratica della libertà che è
intrinseca alla dinamica e costitutiva del-
l’atto dell’educare. Ciò comporta, inoltre,
sia un chiarimento da introdurre nei ri-
guardi della persona, « ente che si esprime
a se stesso nell’atto in cui intende, vuole e
ama », in quanto l’istruzione e la forma-
zione sono confortate e condotte da una
precisa concezione del soggetto che ap-
prende (non si sfugge da una connotazione
tridimensionale di mouneriana memoria),
sia un’esplorazione da condurre nei ri-
guardi del contesto, concepito come l’in-
sieme delle circostanze, dei fattori, delle
ideologie, dei personaggi che favoriscono
la gemmazione di determinati fenomeni
(non ultimi la globalizzazione e la infor-
matizzazione), i quali pesano come un
macigno sul senso dell’intero sistema edu-
cativo.

Secondariamente, occorre – per supe-
rare gli ostacoli che si frappongono al
progresso del sapere e all’incremento dei
saperi – essere in grado di pilotare il
cambiamento nell’intricata rete di regole
pedagogiche possibili. Per non rischiare di
ripetere la « fatica di Sisifo » diventa ne-
cessario accantonare la contrapposizione
tra programmatisti e curricolaristi (quan-
do si apprende da una valutazione scien-
tifica che il curricolo interseca un pro-
gramma nazionale duttile e una program-
mazione educativa circoscritta) e assumere
il curricolo quale « progettazione e attua-
zione di un percorso formativo scolastico
a livello di classe e di istituto »; abbando-
nare ogni reticenza in un ancoraggio del
sistema educativo italiano all’Europa e
ricorrere a due princı̀pi di intelligibilità
adatti a spiegare la portata di questa
operazione, ovvero il principio dialogico,
che implica che due o più logiche diffe-
renti siano legate in una unità, e il prin-
cipio ricorsivo, che implica l’ammissione
di cicli rigeneratori in cui ogni momento è
al contempo prodotto e produttore (si
tratta, in sostanza, di transitare attraverso
tre livelli di confronto: il livello dei para-
metri, il livello dei programmi e il livello

degli obiettivi); superare le funzioni cate-
chetica, impiegatizia, trasmettitiva e socia-
lizzante della docenza per attribuire ad
essa la nozione di professione che si
addice in quanto le prestazioni della stessa
derivano da un sapere specialistico, pre-
vedono la certificazione del medesimo se-
condo norme d’ingresso alla carriera e
standard di efficacia e di efficienza, valo-
rizzano l’autonomia riferita all’esercizio
del proprio lavoro e agli organismi rap-
presentativi e aderiscono a un protocollo
di diritti e di doveri che indirizzano le
attività.

Il progetto, infine, non esiste se non si
materializza in un organismo avente una
forma stabile, un assetto concreto e un
composto elementare che lo reificano. La
forma, l’assetto e il composto sono dotati
di proprietà, di influenze e di leggi desti-
nate a uno specifico scopo e sono pene-
trate profondamente nella vita dell’istitu-
zione preposta all’istruzione e alla forma-
zione. Affiorano alla superficie del dibat-
tito culturale e politico due schemi
ufficiali del ciclo secondario, a cui si è
fatto cenno in precedenza: il primo, defi-
nito « integrato » (introdotto dalla legge
n. 30 del 2000, ora abrogata), prevede la
subalternità della formazione professio-
nale regionale rispetto ai percorsi scola-
stici; il secondo, definito « binario » (intro-
dotto dalla legge n. 53 del 2003) delinea
due « canali » collaterali, graduati e inte-
rattivi il cui carattere è facilmente indivi-
duabile mediante quattro attenzioni. Evi-
dentemente è questo lo schema che si
predilige, il quale, come già dimostrato, sta
per essere profondamente devastato dai
provvedimenti dell’attuale Governo. Co-
munque la prima attenzione è per la
« fondazione » teorica dei due « canali »
(istruzione liceale e formazione tecnico-
professionale) che trovano nel concetto di
istruzione e nel concetto di formazione le
due sorgenti ispiratrici, i due cardini re-
golatori e le due motivazioni qualificanti.
L’esistenza dei due percorsi non richiede
che nel primo si stabilisca di realizzare
solo le possibilità dell’intelletto e nel se-
condo solo le possibilità della mano. I due
aspetti non sono separabili, perché non si
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dà educazione al conoscere senza educa-
zione all’operare e viceversa. La seconda
attenzione è per l’« equivalenza » dei per-
corsi. Nei due « canali », con significative
modifiche, dovrebbe essere riversato tutto
ciò che risulta conveniente, redditizio e
riuscito del regime attuale. Non si tratta di
un semplice riciclaggio di cose passate o
presenti, ma piuttosto di una ricostruzione
complessiva della tradizione che, per es-
sere ambientata nel futuro, dovrebbe pre-
fissare un transito, per il ciclo secondario,
nel percorso di istruzione « liceale » di un
numero essenziale di indirizzi liceali e nel
percorso di formazione tecnico-professio-
nale, della maggior parte degli istituti
tecnici, di tutti gli istituti professionali e
dei centri di formazione professionale re-
gionale. Dovrebbero (nelle intenzioni e
nella realtà) costituire due itinerari della
medesima forza quantitativa, della mede-
sima qualità culturale, della medesima
dignità sociale e del medesimo successo
educativo. La terza attenzione è per la
« dosatura » sapiente dei piani di studio,
tra i due percorsi e tra gli indirizzi di
ciascuno di essi (aventi una diversa pro-
porzione oraria delle discipline tecnico-
professionalizzanti rispetto a quelle lette-
rario-linguistiche, storico-antropologiche,
matematico-scientifiche) e per una diversa
composizione degli obiettivi e dei conte-
nuti di ciascuna disciplina « curvata » sulla
natura e sulle esigenze dei due « canali » e
di ogni corso dei medesimi. La quarta
attenzione è per la « realizzazione del
campus » quale apparato di beni materiali
opportunamente predisposti e di operatori
con ruoli formalizzati messi in una cor-
rispondenza attiva per il conseguimento di
determinate mete. L’impianto del campus,
munito di equilibrio, di coerenza e di
scambio (il cui ordinamento conserva le

caratteristiche della territorialità, della po-
lifunzionalità, dell’affinità e della sinergia),
è destinato a diventare un ambiente coo-
perativo in cui si prendono decisioni, si
svolgono attività e si compiono adegua-
menti indirizzati a motivare il diverso
assunto teorico che fonda il sistema edu-
cativo; a potenziare la forza del secondo
« canale » dandogli la stessa autorevolezza
e lo stesso prestigio del primo; ad agevo-
lare i passaggi interni al campus (in
quanto esso si dovrebbe applicare solo nel
secondo « canale ») ed esterni tra i due
« canali »; a rendere effettiva la flessibilità
dell’intera istituzione di istruzione e di
formazione.

La rivisitazione e, per certi aspetti, la
radicale innovazione che si propone per il
sistema educativo deve poter contare sul
contributo determinante della comunità
educativa (dirigenti, docenti, personale tec-
nico e ausiliario, alunni e genitori) che,
dialogando sulla qualità delle istituzioni
destinate all’istruzione e alla formazione,
suscita una presa di coscienza migliore dei
problemi e delle soluzioni, e della comu-
nità civile che, sollecitando il rinnova-
mento, chiede che la politica assuma le
proprie responsabilità circa la direzione
da seguire, i fondamenti da porre, le linee
da rispettare, la regolazione da assicurare;
direzione, fondamenti, linee, regolazione
che sono stati raccolti nel progetto e che
sono riportati nella presente proposta di
legge; una proposta di legge simile alla
« legge di orientamento » varata in Francia
che può diventare la base per un con-
fronto generale, sui princı̀pi essenziali, nei
due rami del Parlamento, e, se si riterrà
opportuno, può essere trasformata in una
soluzione condivisa da un’ampia maggio-
ranza.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRIORITÀ DELL’ISTRUZIONE E DELLA
FORMAZIONE E PREREQUISITI ISTI-

TUZIONALI

ART. 1.

(Princı̀pi generali).

1. L’educazione, quale processo di ma-
turazione della persona umana, concorre a
determinare lo sviluppo civile del Paese.

2. L’istruzione e la formazione, in
quanto funzionali all’educazione, sono fat-
tori primari e decisivi della crescita indi-
viduale e sociale dell’uomo e della donna,
posti in una condizione di pari dignità e di
pari possibilità di raggiungere i più elevati
livelli del sistema educativo, e sono assi-
curate a ogni individuo.

3. L’istruzione e la formazione sono
considerate fra le principali priorità poli-
tiche nazionali e vengono esplicate in
ragione delle necessità dei soggetti a cui
sono rivolte e secondo i princı̀pi sanciti
dalla Costituzione.

4. I prerequisiti indispensabili al rag-
giungimento delle finalità previste nei
commi 1, 2 e 3 sono l’autonomia concessa
ad ogni unità operativa del sistema edu-
cativo e l’apprestamento di un assetto
comprensivo delle istituzioni statali e non
statali, articolato in scuola dell’infanzia,
scuola primaria, scuola secondaria di
primo grado e scuola secondaria di se-
condo grado, la quale è bipartita nel
sottosistema dell’istruzione liceale e nel
sottosistema della formazione tecnica e
professionale, nazionale e regionale.

5. Il recupero dei soggetti disabili o in
difficoltà, che hanno abbandonato preco-
cemente il sistema educativo ovvero che
hanno problemi di inserimento nella vita
attiva, è finalizzato all’istruzione e alla
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formazione degli interessati e al consegui-
mento di un titolo di studio o di una quali-
fica professionale. A tale scopo possono
essere attuate attività integrate, sulla base
di intese nazionali o locali tra il sistema
educativo e gli organismi competenti.

6. Tenuto conto che le differenze etni-
che, culturali e linguistiche costituiscono
un problema e un valore da porre a
fondamento del rispetto, della tolleranza e
del dialogo, il sistema educativo s’impegna
a promuovere iniziative di accoglienza de-
gli studenti provenienti da altri Paesi, di
scambio mirato all’ascolto e sull’ascolto,
nonché di realizzazione di occasioni con-
nesse all’agire comunitario; a elaborare
progetti di educazione interculturale se-
condo un comportamento integrativo-inte-
rattivo di insegnamento-apprendimento
con esiti positivi sugli ordinamenti e sui
curricoli.

ART. 2.

(Autonomia delle istituzioni).

1. L’autonomia delle istituzioni del si-
stema educativo è la condizione principale
per il riconoscimento dei diritti e dei
doveri degli allievi e delle allieve, nonché
dei dirigenti e dei docenti.

2. L’autonomia è, altresı̀, uno stru-
mento efficace mediante il quale l’attività
didattica persegue la realizzazione di un
progetto educativo, prende le decisioni più
congrue nei confronti degli obiettivi pre-
stabiliti e considera i risultati sulla base di
parametri oggettivi di rendimento.

3. L’applicazione delle disposizioni sul-
l’autonomia, di cui alla legge 24 dicembre
1993, n. 537, e successive modificazioni, e
alla legge 15 marzo 1997, n. 59, e succes-
sive modificazioni, nonché ai relativi de-
creti e regolamenti di attuazione, deve
favorire:

a) il coordinamento delle iniziative di
ciascuna unità operativa con quelle di altri
soggetti pubblici e privati;

b) la corrispondenza dell’azione di
istruzione e di formazione con le esigenze
dei singoli e delle comunità;
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c) la tutela della libertà d’insegna-
mento e di apprendimento nel quadro
delle indicazioni programmatiche nazio-
nali;

d) il monitoraggio della produttività
del sistema educativo in relazione alla
qualità del servizio e ai traguardi da
raggiungere.

ART. 3.

(Istituzioni non statali e parità).

1. Lo Stato garantisce ai genitori e ai
loro figli e figlie la libertà di scelta delle
istituzioni preposte all’istruzione e alla
formazione e tutela il loro diritto ad
usufruire delle misure economiche e di
altre provvidenze disposte per assecon-
darne la frequenza.

2. Le istituzioni non statali che fanno
parte del sistema educativo sono distinte,
ai sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62,
e successive modificazioni, in riconosciute
e paritarie.

3. Per ognuna delle tipologie di istitu-
zioni non statali di cui al comma 2 sono
previsti due diversi gradi di precettività
nelle condizioni, negli effetti, nelle pro-
cedure e nel trattamento corrispondenti
alla quantità e alla qualità degli obblighi
che lo Stato assume in favore delle me-
desime.

4. Le istituzioni paritarie sono tenute
all’osservanza delle norme previste dalla
legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive
modificazioni; alle istituzioni riconosciute
seguitano ad applicarsi le disposizioni
della parte II, titolo VIII, del testo unico di
cui al decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, e successive modificazioni.

5. Le istituzioni paritarie sono dotate di
un apposito statuto in cui dichiarano l’in-
dirizzo educativo preposto e sono salva-
guardate nella selezione e nel recluta-
mento discrezionali del personale, che
sono effettuati in conformità alle finalità
educative indicate e ai presupposti, ac-
certati, di attitudini e di capacità profes-
sionali.
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6. Lo Stato interviene nel finanzia-
mento delle istituzioni paritarie mediante
il credito d’imposta in favore dei genitori,
il quale comprende l’intero onere soste-
nuto dagli stessi per ogni figlio o figlia
frequentante.

CAPO II

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA EDU-
CATIVO DI ISTRUZIONE E DI FOR-

MAZIONE

ART. 4.

(Finalità e funzioni).

1. Il sistema educativo garantisce ad
ogni allievo e ad ogni allieva, qualunque
sia la loro provenienza e sul presupposto
di uguale opportunità di partenza, una
proposta di istruzione e di formazione
volta:

a) all’accrescimento della personalità
secondo i ritmi di sviluppo dell’età evolu-
tiva, le differenze e le identità di ciascuno,
le scelte ideali della famiglia;

b) all’acquisizione dei livelli essenziali
delle prestazioni (LEP) definiti su base
nazionale;

c) all’apprendimento per tutto l’arco
dell’esistenza;

d) all’inserimento nella vita sociale e
nel mondo del lavoro.

2. Il sistema educativo di istruzione e di
formazione fornisce una solida cultura
generale e una preparazione pre-profes-
sionale o professionale di base da com-
pletare o da perfezionare al termine della
scuola secondaria.

3. Il sistema educativo di istruzione e di
formazione cura l’espansione delle com-
petenze, quali saperi agiti e padronanze
che affondano le loro radici nelle capacità,
nelle abilità e nelle attitudini, da poten-
ziare, e che si sviluppano e maturano
attraverso le conoscenze e nelle cono-
scenze le quali, dotate di obiettivi generali
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e specifici, si manifestano nei rendimenti
verificabili. È altresı̀ compito del sistema
educativo incentivare, congiuntamente alle
perizie cognitive, una coscienza morale,
fondata su solidi princı̀pi, e una coscienza
civile consapevole dell’appartenenza alla
società locale, alla cittadinanza nazionale
e all’Unione europea.

4. L’educazione permanente e ricor-
rente rientra nelle attribuzioni del sistema
educativo e si propone di aggiornare i
saperi pregressi, di assecondare l’adatta-
mento ai cambiamenti economici e sociali
nonché di validare le nozioni acquisite.

5. Il sistema educativo di istruzione e di
formazione, nell’ambito di un progetto
avente come finalità prospettiva la promo-
zione del dominio di un campo di saperi
e l’assunzione di comportamenti autonomi
e responsabili, si prefigge il compito:

a) di attivare interventi organici di
orientamento contro la dispersione e l’in-
successo scolastici e di garantire l’assolvi-
mento dell’obbligo di istruzione e di for-
mazione;

b) di sostenere azioni di ampliamento
dell’istruzione e formazione tecnica supe-
riore (IFTS) e dell’educazione degli adulti
(EDA);

c) di attuare la diffusione delle tec-
nologie multimediali e dell’alfabetizza-
zione informatica, nella piena osservanza
del principio del pluralismo delle soluzioni
offerte all’informazione e nello sviluppo
delle doti creative e collaborative degli
alunni e delle alunne.

ART. 5.

(Esigenze e caratteristiche).

1. Per il conseguimento delle finalità
generali di istruzione e di formazione del
sistema educativo si tiene conto:

a) del bisogno di incentivare l’arric-
chimento delle abilità fisiche, intellettuali
e morali della persona;
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b) delle prerogative riguardanti una
maggiore e qualificata domanda di istru-
zione e di formazione;

c) dell’urgenza di rispondere all’esi-
genza di mobilità della manodopera pre-
stando attenzione alla circolazione dei
titoli, conclusivi dei corsi, nell’Unione eu-
ropea;

d) della richiesta di colmare il deficit
di insegnamento e di apprendimento in
alcune aree, disciplinari e territoriali, in
rapporto alle quali si avverte il divario con
gli esiti occupazionali e con il mercato del
lavoro.

2. Il sistema educativo assume e con-
serva un carattere nazionale sia per di-
fendere l’omogeneità delle finalità gene-
rali, sia per radicare il valore dell’identità
storico-culturale del Paese.

3. L’organizzazione del sistema educa-
tivo è basata sulla flessibilità al fine di
realizzare obiettivi specifici di istruzione e
di formazione che siano:

a) aderenti al contesto locale, anche
in riferimento a possibili sbocchi occupa-
zionali;

b) facilitanti il congiungimento delle
azioni dell’istruzione e della formazione
con le azioni di pertinenza di altri organi
territoriali;

c) convenienti per la formulazione
della progettualità d’istituto che valorizzi
la ricerca e la programmazione educative
e didattiche.

4. Nell’ambito delle finalità generali è
auspicata una duttilità ordinamentale e
curricolare che agevoli le istanze di per-
sonalizzazione degli interventi.

5. Nelle materie che intersecano la
potestà riconosciuta per legge alle regioni,
i provvedimenti attinenti ad essa sono
adottati previa intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e suc-
cessive modificazioni.

6. Gli apprendimenti e la condotta degli
alunni e delle alunne sono oggetto di
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valutazioni periodiche e annuali e sono
affidati ai docenti; l’Istituto nazionale per
la valutazione del sistema educativo di
istruzione e di formazione (INVALSI),
inoltre, effettua verifiche sistematiche sulla
qualità complessiva dell’attività di istru-
zione e di formazione di ogni istituto o
centro, ai fini di un progressivo migliora-
mento e armonizzazione del servizio.

7. La fruizione del diritto di istruzione
e di formazione, in attuazione dell’articolo
34 della Costituzione e del capo III del
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226,
è un obbligo legislativamente sanzionato
che si attua e si assolve sia nei percorsi del
sottosistema liceale sia nei percorsi del
sottosistema tecnico e professionale, con la
frequenza per almeno dodici anni o co-
munque sino al conseguimento di una
qualifica entro il diciottesimo anno di età.

8. Il sistema educativo valorizza, al
massimo delle sue possibilità, la profes-
sionalità del personale dirigente, docente e
amministrativo, tecnico ed ausiliario
(ATA), tenendo conto della condizione di
disagio, di delusione e di precarietà in cui
esso versa, determinata da cause remote e
prossime, individuando le mansioni, qua-
litativamente pregevoli, che lo caratteriz-
zano e predisponendo un percorso di
preparazione iniziale e permanente, ai
sensi dell’articolo 5 della legge 28 marzo
2003, n. 53.

ART. 6.

(Struttura e indicazioni programmatiche).

1. Il sistema educativo è ordinato in
cicli aventi natura didattica e non orga-
nizzativa, per ognuno dei quali sono ap-
prestati piani di studio e indicazioni pro-
grammatiche introdotti, innovati o confer-
mati con apposito decreto legislativo adot-
tato in attuazione di una delega al
Governo. I cicli sono ripartiti in: un ciclo
per la scuola dell’infanzia, due cicli per la
scuola primaria, un ciclo per la scuola
secondaria di primo grado e due cicli per
la scuola secondaria di secondo grado.
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2. I piani di studio riportano le disci-
pline e le attività e segnalano il quadro
orario minimo e massimo. Le indicazioni
programmatiche definiscono per anno, per
ciclo e per disciplina gli obiettivi generali
e specifici nonché i contenuti di appren-
dimento e di insegnamento e gli strumenti
di verifica e di valutazione. Le indicazioni
programmatiche costituiscono il riferi-
mento nazionale all’interno del quale i
docenti, singolarmente e collegialmente,
ricavano i percorsi del proprio curricolo.

3. I piani di studio e le indicazioni
programmatiche possono essere modificati
dai collegi dei docenti, sulla base di criteri
impartiti dal Ministro della pubblica istru-
zione, al fine di renderli adeguati alle
situazioni e alle istanze della comunità
locale e della comunità educativa.

4. I piani di studio, nel rispetto del-
l’autonomia riservata alle istituzioni di
istruzione e di formazione, prevedono una
quota, riservata alle regioni, relativa agli
aspetti di interesse specifico delle stesse,
anche collegata con le realtà locali.

ART. 7.

(Innovazione ordinamentale e curricolare).

1. La frequenza della scuola dell’infan-
zia non è obbligatoria. Tuttavia si prov-
vede per l’ultimo anno del ciclo alla sua
massima generalizzazione unitamente al-
l’aggiornamento degli orientamenti pro-
grammatici e all’ammodernamento degli
ordinamenti, ai sensi di quanto previsto
dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della
legge 28 marzo 2003, n. 53. Alla scuola
dell’infanzia, di durata triennale, possono
essere iscritti le bambine e i bambini che
compiono i tre anni di età entro il 31
dicembre dell’anno scolastico di riferi-
mento.

2. Alla scuola primaria, di durata quin-
quennale, articolata in due cicli, di cui il
primo di due anni, finalizzato al raggiun-
gimento delle strumentalità di base, si
applicano l’ordinamento previsto dalla
legge 5 giugno 1990, n. 148, e le disposi-
zioni della legge 28 marzo 2003, n. 53, e
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successive modificazioni, nonché le indi-
cazioni programmatiche derivanti dalla
medesima legge, le quali possono essere
modificate sulla base delle rilevazioni e dei
suggerimenti espressi dalla maggioranza
delle unità scolastiche, sentite le Commis-
sioni parlamentari competenti, con parti-
colare riguardo all’acquisizione delle
prime sistemazioni logico-critiche, dei
mezzi espressivi e dell’alfabetizzazione in
una lingua dell’Unione europea. Alla
scuola primaria possono essere iscritti le
bambine e i bambini che compiono i sei
anni di età entro il 31 dicembre dell’anno
scolastico di riferimento.

3. La scuola secondaria di primo grado
è sottoposta ad una revisione strutturale e
curricolare al fine:

a) di potenziarla sotto i profili della
formatività e dell’orientatività;

b) di raccordarla armonicamente con
i gradi scolastici precedenti e seguenti,
sulla base del principio della continuità
per esaltarne la peculiarità educativa an-
che mediante il superamento, per quanto
è possibile, della ripetizione, sintetica e
analitica, di insegnamenti impartiti in altri
cicli;

c) di rafforzarla nell’insegnamento e
nell’apprendimento delle lingue straniere e
di altri linguaggi non adeguatamente con-
siderati;

d) di renderla efficace nelle iniziative
contro la dispersione e l’insuccesso scola-
stici;

e) di impegnarla in compiti nuovi
relativi alla rimotivazione allo studio e
all’offerta di nuove opportunità di appren-
dimento per coloro che si trovano in
difficoltà o in ritardo di carriera.

4. La scuola secondaria di primo grado
ha una durata di tre anni e, ferma re-
stando la sua specificità, attraverso le
discipline di studio, acquisisce i traguardi,
le caratteristiche e le procedure di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera f), della
legge 28 marzo 2003, n. 53.

5. La scuola secondaria di secondo
grado, all’interno della missione generale
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del sistema educativo, si prefigge l’incre-
mento delle conoscenze che sono la pre-
messa del progresso, la promozione della
riflessione critica individuale, dell’autono-
mia di giudizio e dell’esercizio della re-
sponsabilità, nonché del miglioramento
della convivenza attraverso la propaga-
zione dei valori fondativi dell’interazione,
della comunicazione e della sapienza con
l’assimilazione dell’essere, del fare e del
vivere, e il possesso della perizia teorico-
pratica centrata sull’operatività intesa
come riflesso delle idoneità richieste e
delle modalità di ottenimento delle stesse.
La scuola secondaria di secondo grado è
costituita dal sottosistema dell’istruzione
liceale, che comprende i licei artistico,
classico, economico, linguistico, musicale e
coreutico, scientifico, socio-psico-pedago-
gico, e dal sottosistema della formazione
tecnico-professionale, che comprende gli
istituti tecnici, gli istituti professionali e i
centri e le agenzie professionali delle re-
gioni e degli enti accreditati. I sottosistemi
sono basati sui concetti di istruzione e di
formazione e prevedono il confronto tra il
momento conoscitivo e il momento ope-
rativo. Devono, altresı̀, essere garantite
l’equivalenza qualitativa e quantitativa tra
i due percorsi nonché l’attenzione, tra i
medesimi sottosistemi e tra gli indirizzi di
ciascuno di essi, sia per la dosatura dei
piani di studio aventi una diversa propor-
zione oraria delle discipline professiona-
lizzanti nei confronti delle altre, sia per
una diversa composizione degli obiettivi e
dei contenuti di ciascuna disciplina, in
base alla natura e alle esigenze dei per-
corsi stessi.

6. Ai fini di cui al comma 5, il sotto-
sistema dell’istruzione liceale prevede:

a) la suddivisione in indirizzi dei licei
artistico ed economico per corrispondere
ai diversi fabbisogni;

b) la durata quinquennale di tutti i
licei;

c) lo svolgimento dell’attività didattica
in due cicli, uno biennale e uno triennale;

d) la presenza in ogni percorso di
studio sia delle conoscenza teoriche, in
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grado di incrementare il tenore culturale,
sia delle conoscenze pratiche, in grado di
fornire una professionalità di base;

e) l’equilibrio, anche se in propor-
zioni diverse e per tutti i piani di studio,
fra le seguenti aree del sapere: letterario-
linguistico-artistica, socio-storico-antropo-
logica, scientifico-matematico-tecnologica;

f) la connessione fra l’unitarietà e la
differenziazione, nel campo dei curricoli
nazionali;

g) l’accorpamento degli indirizzi in
un numero essenziale, dotati di una pro-
pria identità culturale.

7. Ai fini di cui al comma 5, il sotto-
sistema della formazione tecnico-profes-
sionale, ferma restando la competenza
delle regioni in materia di istruzione e di
formazione professionale:

a) è autonomo nei confronti del sot-
tosistema dell’istruzione liceale e da esso si
distingue per finalità e requisiti propri e
con esso interagisce;

b) realizza profili culturali e profes-
sionali, ai quali conseguono titoli e qua-
lifiche di differente carattere, valevoli su
tutto il territorio nazionale, rispondenti ai
LEP, costituenti condizione per l’accesso
all’istruzione e alla formazione tecnica
superiore, fatto salvo quanto previsto dal-
l’articolo 69 della legge 17 maggio 1999,
n. 144;

c) prevede l’esame di Stato, utile
anche ai fini degli accessi all’università e
all’alta formazione artistica, musicale e
coreutica, per i percorsi di durata quin-
quennale; per i percorsi di durata qua-
driennale è richiesta la frequenza di un
apposito corso annuale integrativo, ferma
restando la possibilità di sostenere l’esame
di Stato, come privatisti, anche senza tale
frequenza;

d) persegue le proprie finalità me-
diante:

1) un forte legame con la realtà
produttiva, economica e professionale del
Paese;
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2) una struttura flessibile, ma co-
munque compatta, costituita da una suc-
cessione graduale di percorsi che, par-
tendo dal livello inferiore, portino con
continuità fino al livello superiore senza la
necessità di rientrare nel sistema scola-
stico e nel sistema universitario, ferma
restando la previsione di tali possibilità;

3) una concertazione programma-
tica, di coordinamento, di controllo e di
valutazione a più stadi di competenze;

4) un pluralismo istituzionale ed
educativo che rispetti i princı̀pi della pa-
rità;

5) una formula organizzativa fun-
zionale e strutturale individuata nell’attua-
zione del campus quale apparato di beni e
di servizi opportunamente predisposti e di
persone con ruoli formalizzati messe in
corrispondenza operativa per il consegui-
mento di determinate mete. Il campus è
un complesso di oggetti e di soggetti,
reciprocamente agenti di un risultato con-
diviso, ed è un impianto munito di equi-
librio, coerenza e interazione il cui ordi-
namento conserva le caratteristiche della
territorialità, della polifunzionalità, dell’af-
finità e della sinergia.

CAPO III

DISPOSIZIONI PARTICOLARI E FINALI

ART. 8.

(Organi collegiali, iniziative educative
e di orientamento).

1. In ogni unità operativa del sistema
educativo, la comunità è composta dagli
allievi e dalle allieve, nonché dai docenti e
dai dirigenti e da coloro che nei plessi,
negli istituti, nelle agenzie, nei centri o in
relazione con gli stessi, sono corresponsa-
bilizzati o compartecipi nei processi di
istruzione e di formazione.

2. Nel sistema educativo operano, nel-
l’ambito delle unità operative e delle realtà
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territoriali, organi collegiali di governo
che, nel contesto dell’autonomia:

a) assegnano adeguati spazi di par-
tecipazione alle varie componenti della
comunità educativa;

b) ripartiscono i poteri effettivi ai
vari ordini di rappresentanza;

c) distinguono le funzioni e i compiti
attinenti agli operatori da quelli di altri
soggetti.

3. L’amministrazione centrale è conce-
pita come organismo di indirizzo, di ser-
vizio e di sostegno alle unità operative e al
progredire dell’innovazione.

4. Le iniziative educative esterne al
sistema educativo sono il prolungamento
dell’istruzione e della formazione e pos-
sono essere organizzate con il concorso
delle amministrazioni locali, degli organi-
smi sindacali, delle associazioni culturali,
professionali e ricreative autorizzate,
fermo restando il divieto imposto a tali
soggetti di attività di insegnamento e di
apprendimento.

5. Gli allievi e le allieve elaborano un
loro progetto di orientamento scolastico e
professionale con l’aiuto dei genitori, dei
docenti, dei consiglieri addetti e dei pro-
fessionisti competenti. Le amministrazioni
interessate, gli organi territoriali, le im-
prese e le associazioni collaborano per la
realizzazione di tale progetto. La scelta del
progetto, preparata da una costante osser-
vazione dei soggetti, ricade nella respon-
sabilità dei genitori o degli allievi e delle
allieve, se maggiorenni.

ART. 9.

(Sperimentazioni e passaggi).

1. Le unità operative perseguono, per il
tramite del processo sperimentale, l’ade-
guamento delle finalità del sistema edu-
cativo e degli obiettivi di apprendimento e
dei contenuti di insegnamento alle richie-
ste di istruzione e di formazione emergenti
dalla società e dalle professioni.
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2. Tra il sottosistema dell’istruzione
liceale e il sottosistema della formazione
tecnico-professionale sono previsti pas-
saggi, uscite e rientri, dall’uno all’altro e
viceversa, attuati secondo criteri e proce-
dure in grado di appurarne la compatibi-
lità, l’utilità e la regolarità. Tali operazioni
si effettuano tra equivalenti piani di istru-
zione e di formazione e previa frequenza
di corsi integrativi con eventuale accerta-
mento di idoneità.

ART. 10.

(Norme per le province autonome di Trento
e di Bolzano e per la regione autonoma

della Valle d’Aosta).

1. Restano salve le attribuzioni delle
province autonome di Trento e di Bolzano
in materia di ordinamento scolastico e di
formazione professionale, anche in rela-
zione alle esigenze dei gruppi linguistici e
ai sensi delle norme di attuazione del testo
unico delle leggi costituzionali concernenti
lo statuto speciale per il Trentino-Alto
Adige, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e
successive modificazioni.

2. All’attuazione della presente legge
nella regione autonoma della Valle d’Ao-
sta, all’adattamento dell’ordinamento sco-
lastico alle esigenze del bilinguismo e alle
specifiche istanze regionali si provvede in
conformità allo statuto speciale di cui alla
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4,
e successive modificazioni, e alle relative
norme di attuazione nonché sulla base di
apposite intese fra la regione e i Ministeri
interessati.

3. Restano ferme le disposizioni parti-
colari vigenti riguardanti le scuole con
lingua d’insegnamento slovena.
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